
L'ARLECCHINO 
« L O M I E (MIFIO-POIITIFIO DI RARI I COLORI 
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ASSOCIAJSXOIVZ 

N i f o i i PBOvmcjK 

Co mese , . gr, 50— 62 
Tre mesi, 1). 1 . 4 0 1 . 8 0 
Sai mesi. D, 2 . 60 . 3 . — 
Un anno. D. 60 . 5 .40 
Un nnm.* gr. 2 . — 3 . — 

Le associazioni datano 
dal 1 . , t i , e 21 d'ogni 
mese. 

Si ricevono le sole l e i -
tcre affrancale. é 

I. OFFICIO 

Palaszo Barbaja a To-
ledo N.' 210 piano matto, 

ANNO I. ~ Nimi'RO 14S 

C O N B ì J B X O m 

Ogni giorno si pnbblira 
an nnovo disegno in lito-
grafia,© al bi.sogno rign et • 
te su legno. 

I pagamenti deUe asso-
ciazioni si ricevono con 
mandati sul Tesoro e sulla 
posta, o con cambiali su 
case di Banche di Napoli. 

Tutto ciò che riguarda 
il giornale dev'essere in-
dirizzato (franco) alla Di-
rezione del Giornale stra-
da Toledo N. ' 210 . 

bipubbuca 
TuUi % giorni, meno nel 

U feste di doppio precetto. 

NAPOLI 5 OTTOBRE 

Non sapete? Anch' io sono corno l ' o rgano , sono in ot-: 
timo relazioni col Conte Pach ta , il cui organo è la famo-
sa Gazzetta di Milano,di cui vi diedi giorni sono un pic-
colo saggio, e di cni i' o rgano nostro vo ne dà spesso 
e volentieri, soprat tut to q u a n d o vi loda quei « be icns i» 
d i fedel sudditanza. Il Conte Pachta , per d i r la veri tà, 
non mi ha scritto, ma mi ha mandato e mi manda due 
esemplari della sua cara gazzetta, «no per me, e l 'altro 
pe r mia sorella, quella tal L ibe r tà Italiana alla quale la 
gazzetta di Milano sòniiglia, come non so più quf'l f ac -
cenda al pa ternos t ro . i l Conte l 'ha fat ta da cavaliere, ha 
voluto da me il c a m b i o , ed io glielo mando , tanto più 
che sarei stato desolatissimo di sapere , che ment r ' io mi 
affatico a fargli qui dei proseliti , egli non lo^ sapeva nem-
meno; ed Arlecchino e la desolazione possono stare i n -
sieme, come mia sorella e la prelodata Gazzetta di 
Infilano. • 

Intanto io mi sono un po' avuto a male che il Conte 
mi abbia mandato la sua gazzetta, cosi nuda nuda , sen-

z 'accompagnarla di due righi di let tera. Che diamine! È 
il Capo della Repubblica f rancese , eppure mi scrivo d u e 
lettere, ed egli ohe non {' capo, o almeno è capo di una 
cosa cò.BÌ brut ta od inconvenovole, che non so come no» 
arrossisca egli stesso d 'esser lo , ò capo della Gazzetta di 
Milano, non mi scrive. ' 

Io moro so non do una lezione di civiltà al Conte, gli 
mando quel tale Monsignore che tutti voi conoscete, 
che cortamente conoscete quel Monsignore là, voi già ini 
avete capito. Monsignor della Casa, e cosi un'altra vol-
ta capirà che non si manda una cosa ad un amico (dico 
ad un amico, per(;:hè ho ragioni di credere che le nostre 
amichevoli relazioni con l 'Austria non sono per nulla 
turbate) t junndo dunque manda ad un amico una cosa 
qualunque, la menoma cosa, fosse anche un'inezia, nna 
sciocchezza, la Gazzetta di Milano per es . , deve accom-
pagnarla con due righi di lettera. 

Vedete come fo io. Io gli manderò da questo n u m e -
r o in poi il mio, giornale ,perchè avendomi egli chiesto il 
cambio , cortesia vuole che non glielo nicghi. Ma non 
gliolo mando nudo n^do, anche perchè nudo non ve -
d rebbe i n\iei vari colori, e poi figli non ama i nudi; R a -
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delzky è quello che ama il nndo, e prova ne sia.noti di-
co a l t ro , perchè (voi lo sapete) non codo mai in isconr 
cez/e personal i , la povera Milano e soprattutto !a po-
vera pinacoteca, eh' egli ha proprio spogliata. 

Io dunque nel mandare al conte il mio fo;|liettino,{;li 
f o pervenire a m b e questa breve cpistolotta : 

» Gentilissimo Conto mio. 
Ti ringrazio dflla tua Gazzetta di Tunisi che con tan-

ta compiacenza hai voluto intitolare Gazzetta di Milano,e 
ti mando in cambio il mio giornale ,e quello della sorella. 

Ma r uno e l 'altro, come quei vini che viaggiando per-
dono il loro bouquet , o se tu sei astemio e non intendi 
il paragone, come quei fiarì che trapiantati cambiano di i 
natura, 1' effetto che ossi proliurranno sarà diverso : tu J 
quando leggerai il mio giornale, farai il brut to viso; io | 
quando legofTÌ> il tuo mi farò una risata. Ti prego di 
tanto in tanto di riporta're nello tue appendici qualche 
mio articivletto, te ne do piena licenzai Quella tua r u -
brica Bugie DEL giorno che hai messo in fondo al gior-
nale mi piace assai, lo leggerò volentieri, è uno specioso 
trovate» per ismcntire tutto ciò cheigiornali anti-austria-
ci della Penisola spacciano sul patornissimo governo de! 
tuo amatissimo Feld. 

Solamente, io «vrei voluto che invece di metter quel-
la rubrica in fondo «li giornale r avessi messo in testa, 
come titolo generalo che abbracciasse tutta la Gazzetta. 
Del resto quésto è un mio parere , non voglio importolo. 
Io non sono come cotesti tuoi malintenzionati lombardi 
che ti vorrebbero an iar inculcando coso contrario ad 
ogni buim amico del Feid. N m dar loro ascolto. Solo ti 
prego di dire a quel feld di Radel/ky di non far fucl- i re 
tanta gente ; piti ne fa morire , meno gente potrà obbl i -
gare ad associarsi, e se egli continua di questo passo là 
Gazzetta finirà per esser letta da una dozzina di perso-
ne e non pilli -, il tipogriifo che !a stampa , io che l ' ho in 
«cambio, e fanno due: Riidetvky e Giovannina.e son qmt 
irò, r Imperadoro, cinque ; tu che la scrivi sei. 

E liniilinento l'organo, il soliórgano, 
l 'u l i rorpno, il reiroi'gano e il bisoi-g»no, 

Addio-duiique, amami come t ' a m a 1' organa di qui , e 

I L P I A N O M A T T O 

• «M VEOTI. CASTI 

Ad m. ianiino per volta 
C A. N. T 0 

13. _ 

Oggi a dir vero darva non dovrei 
Le due solite ottavo giornalìen;, 
perchè altro duo più su ve ne códoi, 
Che certo vi doveitero piacere; 
Dopo quelli rir T'isso i versi miei 
Uo: bicchier d 'acqua vi potrian parere . 

credi all'amicizia che ho per te, come a quella di cotesti 
signori milanpsi; sii corto che tutto quello che li dcaido-
rano essi, te lo desidera auch« il tuo 

Auleccuino ». 
P. S. A proposito , salutami caramente il Fold-ma -

resciallo Rudetzky, e fagli vedere il suo ri trat to sullo pa-
gina di domoni. È un poco adulato, lo so , ma l ' ho fatto 
per queila deferenza che merita un feld come Sui. 

Ti avverto anche , tanto se mi sorivi delle lettere 
particolari , quando so scrivi dogli articoli nella tua gfis -
zetta di non sottoscrivere con lo sole iniziali G. P, perchè 
qua ci abbiamo un altro C. P. che pure sottoscrivo con 
lo sole iniziali, od il vostro stile, il tuo è quello de t rami-
00 C. P. sono tanto simili , gli argomenti che prendclt.» 
a t ra t tare sono così uguuii, che io mi potrò confondere, 
come certe volte mi sono confuso in qualche articolo 
tuo che ho creduto suo e viceversa. Addio, Conte Pachta 
mio, Addio, » 

L A R O S A 

Questa volta lascio l 'amico D.infe per i'Hmico T.-ì3so,ìo 
predo , e bu'nia sera. Il Ministero ha potuto p redare il 
Vesuvio d i 'S icu l i malinìoiizionfiti. ed io mm jtoas» 
predar T;jss(i il cantore « di qucUu banda di faziosi che 
chiamansi Croiiati ». 

lo ho trovato che egli parìa della nostra Gostituziomj, 
e ne parla come un profeti! da quel poeta cho è. 

Avete la Gerusidemme? La d ivcto avere certamen-
te; come Napolitano dovere avere un posma che s' imi-
told col nomo di uno de 'nostr i più bei feudi. Ebbene a -
p n t e il canto 16, quel canto che comincia 

Tondo 6 il vicco edifisio e nel pi!» chiuso 
GreiTiljo (ii lui oli'ó qu.isi eealru al givo 
Un i5Ì!U-(.iiii v'ha ec. ec. 

lui è r edilii io, 0 l'editìzio è quello d 'Armida, è quel tai 
boschetto imiatitrtto cho voi saj jole , ptii-chò adosdo vi 
siete uTìparaio a conoscere le cose incantate, da quel ta-
le canitOiie incaciato io poi. 

Or dunque in quol tale canto IG troverete due o t t a -
ve, nel geuere di quello due, colle quali isgni giorno vi 
ftìiicito lo, poco più poco niiio belle, questo non vuol dir 
niente; l 'unporlduie è che sietio di otto vo'si , e che fi-
niscano coi piano matto. Le due ottavo di Tdsso , come 

Come par rebbe a quei che bevon vino 
Dopo un bicchier Ut Reno uno d'Asprino, 

i l . 

Coiitontatevi dunque qiìosia volta 
Delle ottave che presi da Torqua to > 
Buona o giusta è la preda, che i 'ho tolta 
Ad un poeta malinienzionatu 
(Vedi Weidei i ) ,—che avoa {'audacia stolta 
1)1 levare alle stelle un Croti'ato !.. 
Baata; Tusso fu in ceppi e non fu matto 
E il mio ch'è m««<» r<?sta intatto. 
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vi diceva aliiidono alla nostra ("ostiliiKionfì! vi alludono 
nn poco alla larga, ma che volélo! il povero Tasso ci 
andò in prigione por aver detto solo a tu magnammo 
Alfonso )> immaginate dove sarebbo andato, so avesse 
f'aUo capir più chiaro che parlava nientemeno che d 'a-
ver la Gostituzioue... Voi scherzate J.. Altro che pre-
l'ettnra o Vicaria 1 Avrei veduto in brutte acquo il po-
vero f»erenle della Germalemmo liberata. Chi lo avrebbe 
liberalo da!l'cr{»aslolo? Ecco lo ottave. Sapete fjiiì che 
nel boschetto d 'Armida c'era entrato nn uccello : 

A'ola fra gli altri un elio 1P p iume ha sparte 
IVi color vari . . 

E qua cominciale a capire che il pensiero del poeta 
non è càndido, ma allude per lo meno ai t re colori 
costituzionali. Che faceva l'uccello là dentro? Cantava. 
E cantava come un nomo, tult'al contrario di certi che 
cantano sull 'orfano. 

Deh! mira (egli caniù) siiiiiil,av la rosa 
r»al verde suo morlepta o verginella 

Ed ecco la Costituzione,ohe,quando eravamo proprio 
ridotti al verde, spnnlf» dalla piccola dimostrazione del 

<;cnnaio» 

(iiie incMo aperta ancora e me/.zo aseosa , 
Oliando si mostra mei) tant'è pift liella 

E tin qui andò bene, perchè stette col 1 Ministero 
Bozzelli. 

Meeo poi niida il son ftlà iìfildanzosa 
.Oispiega, • 

K qua vuol dir che s'incominciò a parlaj[..€Kuna sola 
Camera, di questo e quello, e che so io; ihso(!lìn]a (lei 
pro{?ramma del ^ aprile, che poi fece nascere le botte 
del 15 maj^fjio, delle quali fu il padre,come disse un Mi 
nistro. 

Ecco poi langiio 

Ed ò lo sfato d' adesso, lo vedete : 

E non pai" (^nfilla 
tiiiella non par d i e desiata avanti 
Fu da mille doviMlle, e mille amanti . 

cioò da tutte lo donzello che aspettavano, che {>ii amanti 
avessero avuto i cencinquanta per poterle sposare, e da 
iutti {{li amanti che volevano vestirsi da ufficiali dello 
guardie nazionali, sicuri chewo« v' v helì,a che renixla alla 
vìKta, d'un cimiero.. 

Cosi trapassa al trapassar d ' un polonio 
Della vita morta le il liorn e il verde 

11 fiore e il verde alludono a' duo colori attorno alla 
bandiera bianca.Tasso disse Hore per dir il rosso, fece 
una sineddoche. 

Nh perchè lacela indietro Aprii ri torno 
Si rinfiora ella mai né si rinverde. 

Eh ! Aprile torneri\ un' altra volta , ma se aspettate 
che torni indietro il programma del '.5 apr i le , atale fre^ 
«chi ! So che ci sono dei retrogradi malintenzionati che 
lo vorrebbero , ma s ' i l ludono. Dico retrogradi, perchè 

c'iiamo tali quelli che vorrebboro tornare indietro sino 
a.1 aprilo; ma Tassò ve 1" ha detto chiaro chiaro. 

Nò percliò facela indietro aprii ritorno, 
Si rinfiora olla mai uè iii ritiverao. 

E basta con Tasso per questa volUi, altrimenti so ne 
dispiace 1' altro amico mio Dante , che come più antico 
ha più drit to. 

TEATRI , . 

ieri sera a'i si fece /o Spirilo di cnntraddl-
sione. Non so come il Ministero permetta che lo metta-
no sulle scene. È chiaro che la Commedia allude a! Mi-
nistero. Le Camere non vogliono vedere lo stato discus-
so, ed il ministero, là , lo vuol presentare assolutamen 
te.l^a (guardia nazionale vuole sr;io^;!iersi n poco a poco, 
ed il ministero, là, la vuol serbare tutta, e cosi via, via. 
È il vero spirito di contraddizione. 

Al teatro miovo si dà sempre !' Ernelinda : v'è chi si 
contenterebbe meglio Collu sola ì.inda senza Y Erne, E 
di questo parere sono anch' io, bencht^ il voto è sospet-
to in me,come concittadino del povero autore della Lin-
da senza Yerne. 

S. Carlino ci presentò {{li appassionati (non miei,, 
ma d'una bell'opera di S. Carlo) Credo eh' erano i Lom-
bardi questa boll'opera ; {jli appassionali sono quei che^ 
hanno voluto assolntamenle che la truppa restasse in 
Lombardia. 

Finalmente i\\ Si'.belo diedero il Fausto , opera piemi! 
di parole sovversive,che anche come ballo la fecero proi-
bire a S. Cariò ; perchè c 'e ra nientemeno che il diavoFf» 
in iscona, e se non è sovversivo il diavolo, ehi lo è mai? 
Cominciò per sovvertire la prima donna 1 Se Eva non 
fosse stata sovversiva a quest 'ora saremmo ancora nel 
Paradiso terrestre senza paura di articoli tot , di P r e -
fettura e di Vicaria. 

SCIARADA 

Co no lia.dvio del primiero in q\3esto mondo 
Col nome di due bestie son chiamati, 
E al pari d' un sorbetto son j^piati : 
Dev'esser sorella il mio secondo ; 
A un di presso ì'inter dir si potria 
11 [)urf»atflrio della Vicaria ; 
E (l'iivviRrla ad un mi.f!l!or sentiero 
Non vuol sentir parlare il Ministero. 

La parola della sciarada precedente ve la flirò quan-
do r Italia sarà stretta in I 'eoe—hazionk. 

TEATRI DI QUESTA SERA 

FIORENTINI -— TartuaVì —• I due moschettieri, 
NUOVO — I! Barbiere di Siviglia. 
S. CARLINO — Le due Caroline. 
PARTENOPE — Le nozze in contratto. 
SEBETO ~ L'imìirofjlione. 

Jl Gereiìfe Fermwando MaATEM-o. 

Napoli. Stamperia Parigina d'Ales. tBtìO«, 


